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'AC ADEMIA de'Si^ 
gnori Humorifti fuole^ 
ogni anno nella folenni- 

Pro tetCQic Paixi^^n^AjCa. 
demfcb tenebrare le fiie 
iO^cAie; eflendo toccato à 
me quefto officio , penfai conformarle con 
rimprefa,che è vnaNube fc^jrn il Mafe,che 
fi difloliie in acqua, col motto ; i\cdit aom'me 
^liibfcMà.pcriftHìxi'; cbeilc ìie .ft impili di- 
fecì'lpi^ 4aitt ;pcr.»rtì^Mmb dclla^picatiavclic 

riofita di molti miei Signori, i^iic me ne fa- 
ceuano mftanza,chc per merito della com- 
pofitione nella quale , ò Lettore , fpero al- 
meno , che non {degnerai la buona volon- 
tà, fe non vuoi gradirne Telfetto: mentre 
-da Dio ti prego falute . 
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L gloriofo [5atròciriio di Grego- 
rio il Grande, di cui merìtcuol- 
mente Ci pregia quefla DobiJi di- 
ma Radunanza i ni ben ragione 
di richiedere dalia noflra douur 
ta gratitudine vn'annuo cribu^re 
di condegno Panegirico f e per • 
la marauigliofa conformiti di sì 
autoreuolc tutela > e perrofTe- 
quiofo riconofcimento de' Tuoi 
impareggiabili beoeficiiv-'irapercioche io ritroiio le fuc 
magnammc imprefe così corrirpondcnti alla noftra con- 
iieneuoliflìma Imprefa > che lìimo con allegorica confo* 
nanza poter verinmilmente affermare , rauuifarfi in que* 
fìa feconda Nube il noftro facrofanco Heroe»chc da que- 
llo Cielo Academico con gli humori della fua efficace 
protettionc influifce ne'noftri,pcr altro fterilifljmi.ingc- 
gni. Ne gii hò fondato qucflo mio penfiero fopra chi- 
mere di poetiche fauole^i ma full'infallibile veriti delle> 
diuine Scritture delle quali (limo non men conueniente» 
che necefT'ario valcrmijpofpoflo d'Oratore l'officioipoi- 
che in effe predirà quefta ammirabil conformiti accura- 
to notai 1 mentre il Regio Citharedo del fuperno Moto- 
re fauelia do per noftra inflruttione>fcrirtoae lafciò: Ex* 
pandit Nubtm in proteSìiontm eorum : delle quali parole 
poterfi la padronanza,che nelle fuc eterne, & immutabi pjj^l, 104, 
li idee hcdeftinò di Gregorio probabilmente argumen-; 
tare m'induflì, non più perpleflb i credere quando fcor- 
rendo della fua vita i gloriofìffìmi fatti viddi qucfto mio 
ancora vacillante penficroda lui medelìmo m quelle mi- 
ftcriofe parole afficurato. An non vniuerji Bptfcopt NU' 
hfsfuni , qui ^ verbis p/uunt préidicationis^ ^ bonoruni^ 
operum luce corrufcant ì Quindi riferbando alla mar aui Io. Diae.in 
glia i Tuoi encomi) , che defcriuerfi condegnamente non vita Gre^r, 
fi potrebbero con llile me n iublime della Ina eloquenza» Itb. j. nW 
e perche il folo nome di Gregorio il Magno è il maggior mer,5^. 
Panegirico , che iJluftri gli Annali dell'eterniti» e perciò 
incapace d'cfler niaggiormcntc ingrandito compiacete- 
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oi , che con le ali di Zoroafìro alljifonwfiiti^cll'Olimpo 
formontaro vada più da vicino diuifando le f ..^to 
prerogatiue di quc^a celcflc Nube, dalla q nentrc 
imploro acqua dottrina baftencflc ,pcr innaffiare Tar- 
fura del jnio fauelIarciconfido,ch«.ctnuli di quel gran Ré 
Vappaghcrete di poche ftille d'x-ti'infecondo difcorfo, 
doue altri hauerannoderiuato i correnti d'vna felice ^a- 
condia.E ponendo la mifuradel m\b dire ni Chpfydram^ 
horologio d'acqua,à goccia à goccia ftilhftte; J^inierò i 
che la maggior parte delie glorie,che in cflb rauuiieran- 
n • Zìa la minima di quelle , che fi riferberanno al; vofirò 
giuditio: da! quale, per folcare felicemente,qual nouello 
Colombo » col lacero legno del mio debol'intendimento 
quefto vaftiffimo Oceano , inuoco l'aura della voflra be- 
nigna actcntione > mentre nell'altezza trafporcato non-» 
temerò di naufragio, aflìcurando me fteflocoJ detto fo# 
migliantei quello di Ccfarc : T^oli timert y quia Gregc^ 
rium vgbis,eiusq;virtuUw, 

Pargoleggiaua ancora l'Apoflolica Monarchia , e 
KauiccllaEcclefiaftica ondeggiate fenza Nocchiero nel- 
l'alca marca di quel fecolo miferabile, dalle procelle noa 
meno di mille crrori,che dall'armi dcH'infedclci com- 
baccuta»naufragaua; il mondo in vn moftruofo concetto 
di formidabili cumulci minacciaua funeftìflji aborti » o 
queUa Reina dcirVniuerfo porta per berfaglio forfè del* 
lediuine vendecce per le innondacioni » che rendeuano 
nauigabili le campagne,e trafportauano il letto de* pelei 
per nido à gli vccelli,fri li fcogli d'vn'horrenda peftilcn- 
za> eie Sirci d'vna fame compafConeuole crabalzatacoa 
dano irreparabile di tutta la Chriftiana Repubblica pc- 
ricolaua. O quanto nelle amaritudini di quelle onde^ 
fal(e di quei calamitofiffimi tempi infelicemente s'abbc- 
ueraua» & allettata dalle Sirene lufinghicrc d'vna iuper- 
ftitiofa Idolatria , atterrita da gli horrendi moftri d*vna 
orgogliofa tiranide^&inderilitaper la falfcdine di quelle 
acque mortali prouaua infieme con tutt'i popoli alla^ 
Romana fede tributari) l'infopportabile amarezza d'vno( 
Oceano ccmpeflofo : Quando per rallegrare la dolorofa 
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rimembranza dc'paffaci diTaflri con Paugurio corrifpon» 
dente ad vn fecolo fortunato, rcterno Sole co'raggi dcU 
laruagencrofa pietd I daqueiramacitfìmo mare iolicuò 
nel Ciclo della fua Chicf^qucfia Nube f^^cro/aQU j chcj? 
con le acque dolcilTime d«)ia Tua iodc/ìciétc fapienza (ty 
condaffcla (leriliti della terra > innaffiane rariditi dc^ 
petti fedeli» e n'apportaffe vna ridente primauera di fe- 
lici (Time fperanze al Chridianefirno . Gii comprendete! 
che di Gregorio>da)la voce» e del populo» e di Dio rubli- 
matoalla dignità Pontifìcia» io qut fauello : ma non fono 
mai pure l'allegrezze mondane» perche egli imitatore dei 
fupremo Monarca,il quale d^lle turbe» dalla fua miraco* 
Jofa prouidenza abondcuolmente fatiate , acclamato per 
Rè , in ripofte montagne fe ne fuggilo fomigliante ma- 
niera vfcito dalla Cittiin afpriflìmi deferti nafcofcH. Ec 
in verotche altro poceua trouare » che deferti chi hauea 
pofto in non cale il Vaticano? Volerti forfè fuggii iuo 
gloriofo nelle vertigia de' tuoi velociCTimi piedi lafciarftt 
impreifo il documento di quel Sauio : Dt/eanU qui Rtj^s 
iaptuntf non raptumtre Imperia fià mtrtrt ì Ma ben dirò 
iO)Come Eumcnio diife d Coflantino % con precipitofo 
corfìero dalla corona di longandofi : ^«/j CyOarus , aut 
Orton fojfei tripere quem fequtbatur Impcnum ) Che fe i 
Claudio, mentre nafcofio temeua la morte » la fortuna^ 
diede temerariamente lo fcettroi fu per moftrare : ^id 
fumma vttta in fummo I mptrto pojftnt . Ma i te > che per 
rinuntiare leJVlonarcbie > nelle folitudini ti nafcondi i 
vuole Iddio mortificare qucfla ribellante» ma nell'humil- 
ti gloriofa» paflìonc» per far vedere : §luid fumm^ vtrtum 
iti m fummo Imptrio po/pnU Forfè ad imitatione del ma- 
ce,che le gioie più pretiofc rigetta al lido» il Regno Pon- 
tifìcio rifiutarti » come alieno da gli humilirtìmi fenti- 
inenti»che Tempre haucfti di te medenmo?Ma Pietro»deU 
bcui herediti fuccert'ore conuien » che tu fi) , dirtc i Cle- 
mente : Ttbt tantum ìf^do cortfulfs,populum Da tn JiuHi* 
bus ambuianiem dtftresycum pertcJttanti fubutnire pojfis i 
Ma chi si,che douendo Gregorio prefcriuere all'Vniuer- 
fo tutto TAportoliche Icggitnon fofle da Dio alla fommi- 
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ti di quei monti richiamato , come gii (ù rHebreo ]c- 
giflatorc ? Ditelo voi, folitarij horrori » quali furono i 
Mufìci accenti di quel nouello Paltone ? Voi alpine rupi 
all'arriuodiquel fourano Mosé non vidisfacelle in pret 
tiofi liquóri f' per abbeuerare qucH'alfetato Peregrino ? 
Ma ferie di vcr^ognofo rolforc le voftrc acque tingen^ 
dofi fcaturire no vollero mentre da quefla Nube le piog-f 
jgie fgorgauano,che perciò abondanti Fi di meflicre.chc 
deriuafferoife è vero,come gif Autori fan fede, che pofa» 
te fu le cime de'monti,copion<rimele predicono, a quef- 
to potè alludere Annibale » quando di Fabio MalTimo» 
che fu lecimedcIl'AlpijConladilationcmaturaua J trofia 
a lafsò fcritro prcflb Plutarco : 7\(pnnt flepms pradiséi 
vobis batìc in iu^is fedentim Nubem cum turbine > ò' P^à' 
teU.x ahquandc tmbrtm ejfufuramìChc fono in voi tnrbu- 
ni di minacciofc predittioni contro i ribelli della fedo 
Apoftolica,tempefte di rigorofi cafìighi. contro l'hcrcti» 
che maluagiti » e pioggia innondante di foura humana»» 
eloquenza , per foffocare la germogliante fenienza del 
Gentilefmo . Felice non so fe io dica Santuario, ò caucr^ 
na da non inuidiare i quella di Dauid,deirOlimp0 mede» 
fimo più fortunata:poiche quegli folo col capo di toccar 
le Nubi vi altero , tu nel tuo fcno altra Nube imparcg» 
giabile intera raccogli, che con ragione dir poterono le 

Jfai, 45» diuine Carte : Effundant Monta Utitiam > cb* (o^^i exul- 
tathnemiSc altroue ò quanto mirabilmente al noftro pro\ 

u, tapAO, pofico ! Et recubmt Nubts in Johtudtne . Ma fate per ce» 
* larui quanto volete magnanimo errante, perche quefto 
fuoco non sò fe in forma ò di colonna, ò di trofeo > chc-5 
quafì luminofo fanale , ò fcintillantc facella per Ja voOra 
cfaltatione, feftofa nell'aria diffondendofi al populo, che 
angofciofo vi rintraccia paleferauui. Ne i cafodi trofeo 
hò tauellatoiò Signori , perche (e i Duilio il primo , che 
riportane trionfo Nauale.fù per iftabile monumento vna 
colonna crcttaial mio più famofoXTuilio, che per afficu- 
rarc laNauicella Apoftolica nel mare di quelfecolofor- 
tunofo» fi poderofi inimici con heroico coraggio hauea 
ìoBiogatii che più proporcionato trofeo il Ciclo Ro- 
ma- 



mano Tnalzare gif pofeua?Sò che altri oferi d'affermare, 
che qual Herculea colonna coirinfcncBionc del non plus 
vitra la Santitd Gregoriana ambiffe tnnalzarcò che dili- 
gente foriera del populo.che per frallornarlccamioaua 
auuertiflcilmiogenerorofiiggitiuocol non plus vltra^ 
d non rrafportarfi più auanci . Altri diri , che emula di 
queiri-gitriaca, ouc con lettere doro la liberti di quella 
Prouincia all'arriuo de' Fafci Romani prediceuafì, augu- 
raflTe ancor quefta alla Chriftiana Repub.l berti più feli- 
ce neirafsuntione di quefto Romano Monarca . Altri,chc 
foflTe Tombra di quel corpo riguardcuolc, che luminofa., 
tralparifie nclKaria , cffendo che al parer di Filone: Boni jn^^^ 
viti columnàt funi popuìum fufitnentu , & i quello d'vn^ f^^i ' «" 
facro commentatore '. po£ìoresfanaicolumnafuntfidei\\j^^^^^ ' 
firmtiatt Joltdati , Altri finalmente flupido ricercando; 

e fi tfta.qua afcendtt di De/trio, conchiuderi confor- a Greg, to. 
mealiopinione del noftro Gregorio fuli'erpofitionc di ^.p.i/upgr 
tjuefio pafTo.che la a Chiefa, che dal medefìmo !> colóna,e expojìt.ca- 
da ChriOo pietra fùaddimandata in atto cadente al fuo //>. cap,B. 
renitente Pontefice,chicdefrc fupplichcuol foftegno.Non ^to.i,p, i. 
riprouoqueftiingegnofipenfieri ; ma più adattati li fti- //^. 17.^.17 
mo i far pompa delle fottigliezze dcH'intelletco, che a-j fup.cap.^Z. 
confermare il mio infinoadhora non ben fermato prò- lab. 
pofito:perche io dire potrei, feguendo l'opinione di Pli- 
nio rapportata da vn famofiffimo Oratore , di cui jl'eti 
noftra i\ pregia,che ritrouandofi nel 1 herfonefo , e nella 
Scoria fpelonche di tal natura, che raccolta per la parte 
fupcriore l'acqua ftillant^ in vna forte colonna l'afloda» 
fio»ancora quefìa mia più priuilegiata fpelonca d'altra», 
che mai ncll'Vnioerfo fi ritrcuafTe, raccogliendo l'acque 
della celcOe (apienza , che largamente dal Cielo le veni- 
uano infufle, in quella prodigiofa colonna le trasformaf- 
fc . Potrei dirc.che come l'iofegna miracolofa della Cro- 
cc,fri le ftcllc fpiegata , afficurò il magno Cofìantino , 
per altro irrcfoluto alla pugna della vittoria,così quefìo 
celcfìe portento prefumefle animare il'noflro vacillanre 
Gregorio all'Imperio, doue quel fuoco rrarauigliofo co 
miglior augurio , che quello di Tulio chiaramente glic^ 

ne 



ne pronofticana . Potrei cfaVetche Io fpirita D'iirtoo non 
sò le in forma ò di colombaio di colonna fuperiormencc 
per promotore gli arfiftefrc>c per maggiocmcncc applau- 
dcre alla da lui ben confìgliacacletrione ».e per compar- 
tirli con quelle lingue infocatccome gii tcctì al Collegio 
t^podolico la faa fourana fapi^ nza > e quef^a Forfè farà 
J'imprcrfione meteorologica detta dalle fcuole : l^nij 
perperjdicuiarisyì] quale,fc infedeli nò fono le penne di vef 
racifsimi fcrittori t in forma di colonna in mezo all'aria 
apparifce. Potrei dir in fine» ma con verità coftante» cf- 
fer quella quella colonna di Nubr> che precorritrice di 
qnel populo à Dio diletto , non foto additaua al popuio 
Romano il fuo paiiore in quei folitarij deferti « ma il pa- 
trocinio di quefta Nube , di cui qucOa nobiliffima radu- 
nanza pregiar fì douca inHno allbora prediceuagli * cho 
ben lo dichiarano quelle parole delie diuine Scritture^ : 
Num,c. i^» Et 7\(ubej tua prole j^at tUos > cÌt* in columna Nuhis practr 
das eoi . Ma contentateui nondimeno» che tutte quello 
confìderationi pofte in dj^partc^ mi dimoflri altrecanto 
ambitiofo dVn mio penderò > quanto quello aggtuOaco 
al mio propo(ìcodoppo lunga ma ben impiegata fatica » 
hò finalmente ritrouatoXercaua il populo Komano nel- 
la penuriofa liceità della Republica Chriftiana l'acque 
facrofante della fapieoza Gregoriana > che doueuano con 
' la dolcezza della loro faluteuole dottrina fecondare ia^ 

fìeriJità della fede £uangelica,chc d pena ne'petti huma- 
ni refpiraua» & angofciofo per quei fcofcefì monti > e di- 
rupati horrorin'andaua gli indici) fpiando, quando ecco 
vn vcraciffimo fegno d'vna colonna nel Cielo ( non sò fc 
in forma di foco» ò fumo » che come effetto dalla fua ca- 
gione non ardifco di fepararc ) dalla cui altezza qual fof- 
fe ancorala profondità dell'acqua nafcoila chiaramente 
argumcncauaiì. Vdice > che appunto il contra fegno di 
trouar l'acqua oclle fotterrance cauernc occulta è vna^ 
Cajftod.va- colonna di fumo fe à Caffiodoro credete , le cui parole 
r$ar.l$b,i.in fono quefte : Orto /ole Unuiffimum quendam cerni fumum 
fine in epift, in columna fpeciem.qui quanta futrtt altitudine ad/ummu 
ad Apron, porreóìuj, tantum aqué tn tmò lateat • E fe opponeffì > che 

que- 
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qucHa colonna foflc ftata di fuoco > e non di fumo • che-» 
n\3ir3iuig\Ì2ìk Spiritus Domini ferebatur /uper aquas f Gen» i. 
Hor vedete fc è vero» che gli honori fuggono chi l'ambi- 
fcc» e feguono chi li fugge : perche ritronato Gregorio 
fu à viua forza coftretco ad accettare l'Imperio Apodo- 
lieo > nel quale fe fradicò gli ftcrpi d'infinite hercfic * fc 
abbattè i falfi dogmi delle fette facrilcghe , fe didruffe 
ridolatrie5 feeftinfe le fuperftitioniife ft abili la vera Fe- 
de Euangelicaifc riformò gli abiifi, dalla Cbiefa degene- 
ranti i fe COI} la fpada e della Tua lingua » e della fua pen* 
narecife il groppo Gordiano dell'hcretichc diffenfioni > 
ic da quefta Metropoli , e di tutta la terra , e della Cat- 
tolica Fede sbandi le fami » le peOilcnze > le Aragli gli af- 
fedi j , i tradimenti le tirannidi « le congiure » le fcruiciìs 
le fcditionii& ogn'altro calamirofo auuenimento . Qtic- 
fio era quel Rfdri agmint duìci , mentre Tacque falfe di 
tante difauucnture t che nel principio del mio difcorfo» 
qual formidabile comcta9 v'annuntiai» attratte dal Sole 
della diuina mifericordia in qucOa Nube fortunata^e refe 
amabili per mezo del fuoco della caritd Gregoriana di- 
uenute fono dolcifsime. Dicalo l'Inghilterra i che cir- 
condata dall'acque amare d'vn'cmpìa Idolatria, per ope- 
ra di quefla prodigiofa Nube prouò in quei tempi la dol- 
cezza dell'onde batcifmali : onde egli medefimo fanta- 
mentc gloriandofene hebbe d dire : Ecce quondam turni» loan. diac. in 
dus lam fubfiratus fanSìorum pedibus feruti Qceanut . Di. ^'f^ Gregor. 
calo quell'Angelico fpirito , che nella fuperba mole.» 
d'Adriano > oue lafciò impreife non meno le fue veftigia» 
che il nomci la fpada infaoguinata della diuina vendetta 
Pillante ancora > ma non fatolla del fangue Romano per 
epera delle Gregoriane preghiere rifofpinfe nel fodro 
della fourana pieti . Dicalo la campagna del Latio t che 
per la falfedine di quelle mondane fceleratezzediuenuta 
infeconda} foHriua tamelica vn'infopportabile penuria9 
quando le pioggie della Tua non mai mancheuole proui* ' 
denza vn'abondanza non più veduta fomminiilraronli 
Dicalo in fine l'abbattimento che fece di tanti Tempi; 
idolatri con fanta architettura in honor di Dio ridaura- 

ti» le 



# 



11 

tii le ribellioni di canti che tehwuano fotcrarfì dall'obc^ 
.1 : 6ienza Pontificia, da lui felicemente rcpreffe ♦ le ftragi » 
che fece di tante ferpi d'hercfie nell'acque falutari della 
fua dottrini de'Donatifti in Africa, de'Manichei in Sici- 
liaide gli Arriani in Spagna. Ma che marauiglia'poiche fc 
le ferpi marine ftordice allo ftrcpito del tuono non pili 
nuotando d diritto hfciand fopra la faccia dell'Oceano 
fcmiuine trabalzare, le vcicnofc ferpi di quell'empie hc- 
rcfie» perche al tuono di quella voce infocata,aI fuono di 
quella trionfatrice facondia sbigottite > e confufc> alla^ 
corrente di quella mirabil fapienza-non lafceranfì rra- 

Pfal, 7 j. fportarc ? Lo prediflero quelle belle parole : ContribuU^ 
fìi capita Draconum tn aquis t di ciò fenza fallo furono 
fimbolo efprelTo quei dragoni»e ferpi eftinte che nell'in- 
nondationcche feguì all'hora del Teucre in quell'impe» 
tuofa corrente vedeuanfì trapanare . Ma d più nobili 
confiderationi di quefta facrofanta Nube v'inuito , fauo^ 
ritemi di rinuouata artentione , che io fpero con alcrc- 
canta ammiracione di quella nobilifsima conformici ri- 
compenfarla. La Nube» che d guifa di circolo rifplenden- 
tecon vgual denfiti diffufa per l'aria fotto qualche pia» 
neta luminofo è collocata, Corona da' Latini vicn detta, 
c pioggia abbondantifsima ne pronoilica : Alla mia Nu- 
be in forma di circolo per la fua perfcttione,da quei ven- 
ticelli di quel fibtlut aurs tenuts QondtT\(z^Zt fottol'aftro 
luminofo delio fpirito celede fituata , perche il nome di 
Corona non s'afcriuerà,fc non per altro»per il Pontificio 
diadema ? & d queflo allufc in parte il Regio Poeta men- 

Pfal, 1 47. tre cantò : Fiabit fpiritui tias 9 cb* fluent aqu^ : pcrcho 
dalla fua penna non sò fe diucita da quella Colomba di 
fuoco minillra inficmc , e dello fpirito cclefte > e Grego- 
riano ne fgorgarono torrenti così impetuofi di miraco- 
lofa Capienza, che ben potè dirfi» che dall'impeto di que- 
fto fiume fofle la Citrd di Dio » cioè d dire, la Sede Apo- 
ftolica»notabilmcntc beneficata . Che fc conforme all'o- 
pinione di Vegctio : *tfjmtmm decet , vii rmltorà fcin^f 
vtl plura ) quam Princtpemt cuius doéìrina debet omnibus 
prodejft fubteSiiSi di Gregorio dire fi poceua» che Totpro* 



Il 

9 fbr/ prétfì t Te il SauTo n'aduerte i Grandi , che per cap. 0. 
godere longamente li Stari loro amino la fapienzai ben 
hauerebbc la fua Monarchia fortito fimmoTCa liti , fc-» 
U Cjtclo raccogliendo nel tuo icno i t>em di nói akri mor- 
tati ,inon l'hauefle richiamato alla fn^lParria « M'a> -fvM lob i^. 
eteP^nttMuh^t 4n/apuntìa*m'anQcrzQ vn facrofanto ferie» 
core K Supplifca dunque -i qud^a materia il penfìero » 'è 
cedjtaitz contemplatione l'eloquenza, poiché fc per Nu- 
4>i s'intendono i facri Pontefici • com&>€on ^'autorird del 
Doiiro hò pTouato di fòpra* & hora contcrmO'Con ff9d^ 
fa delhJarian2aiu.eperliao^i'Apoftolicà dot^rifia^, coirai g»^' 

«hi non v^dc»LheJ'HcroelìmoIacrodcMa ri:<fFerenza,<ie! N 2. 
qua-le canto partiale s'^ dimonraca di Gregorio la penna, 

■diioi predille : Numqutd nojtt /tmttas nùhium maj^nas j J 7* 
\^ perfréias fcienttas Da .<? come che dir volefle : Nubi fo- 
lio flati molti airri SuccelTori di.Pietro t ma tri Grandi 
■è f^ato Gregorio , e di lui per mio anujfo s'inrende quel 
iNubfs magna , ^ (^w^ » fpJtniisr m ctrturtu «ius : •per- Ex^(b*cA^ 
<iie app«DCo per antoponìafia l'heroico titolo di Magnò 
fingo Lffmm cei'c gU afcrrue^ E conragione > perche fc 
Grande tir dichiara tn non iblo ciaDio qtreglì » che ope* Mattb, <, 
rrri oichche infegncrà, »ia da vn amicò detco>che afTéri- 
fce » che Btnedicrret €*r f aceri ma^norum 1 al mio gloW 
riofo Ale fl andrò- q«cAo iublime epiteto > necefì'ariamen- 
tc lì dce^ perche non rauuisò mai,diferepanza alcuna-» 
frd^U fta lingua ♦ c fri il cuore , fri la Ara penna, rl fuo 
ciiBmpio , onde ibebbe idirc di fefteflo> auucrandofì i! 
dcttio i che ijijii Jimuì<b$hè vtutntn , ^ àocenits arentem tom.i. par »* 
imfmuj ttrratm fim&M txbortatwms piuuia ad vh/rta !'h »7.cap,y. 
Um gerrtìmn mfundunt . Sò, cl)c Siila ^lll'hora dicdeil ti* ^cV^^f' 
ttjJo di Magno à Pompeo , quando per fhmolo più di fc- ^ 
delti » che di modeftia rinuntiò a< comando, die i viiia_> 
forza i foldati prolungare gli volcuano : onde dire fi po- 
crdteal n«ftro pMÌ magnaniìno Pompeo, alla Monar- 
chia KÌt1 Mondo rcca^cùr^inre > q«eflo n^l^'lifisimo tito* 
io pio proporr ionat^litocnte adcJ^: a rfì . . compiaccrc- 
iii nondi»icno,die fegwcndoilo'Sroico dica, che Maj^nut 
Hit ijii fm$ mMitàiif4f^émfin"ifft > perche mendico fu Gre» 

gorio» 
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gorio , ma nell'abbondanza d'incfauftì ecfori 9 che coiu 
generofa liberalità difpensò concinuamcnce à bifogno- 
ù » onde gli Angeli flefsi in vero dalla fama della Tua ca- 
rici I e non dalla fame incalzaci in habico di naufraghi » 
come fcampati da quelle furiofe cempcfte > che di fopra 
v'accennai> tralTe in cerra d godere della fua incomprcQ- 
(ìbile > & infaticabile beneficenza . Ma poco fù * che da-> 
quegli empirei chioftri ne facefTe folo defccndere quelle 
menci beate > perche Tifteffa diuinitd più voice non à re» 
focillare fotco quelle facrofance fpecie del fuo diuinifsi- 
mo Corpo l'humana ftanchezza » ma à riftorarfi egli mc- 
defimo delle Gregoriane delitic, che con quelle dell'Em» 
pireo » quafi non difsi , gareggiauano ad vna lautirsima 
menfa frà dodici pouerelli humilmence s'afsifc. O men- 
fa più fortunata de* Cieli : poiché oue quelli capire noi 
poterono i cu nel tuo grembo fenfibilmente capace l'ac? 
cogli . O gloriofifsimo hofpitio di maggior ftuporcche 
il Paradifo medefimo ; poiché iui con decora maefti.quì 
con humilifsima fommifsione s'appalcfa. <ì^he fe i folda* 
ti di Traiano ambiuano le ferite»perche veniuano farcia- 
te dalla di lui porpora > chi > dirò io > non ambirà d'effer 
mendicoi per ritrouarfi à sì fontuofo conuito? O carità 
memorabile i tutti ifecoli : celebratela voi, Serafini ar* 
denti , che più volte la prouafti 1 che ben c degna della_j 
voftra Angelica eloquenza . E fe la notte leguentc facco/i 
IoanDìac ih vedere al noftro grand'Hofpite in fogno gli di(Ic : Crf/** 
vita Gfe«or. rii dtebus me in membris metsybtfierno auUm mt in memiU 
lib.i, ipfofufceptftì i volle alludere alla propriecà della Nubo» 
che partito s'addimanda , che ruggiadofa» e crafparcn- 
te nel Sole inconrrandofi , quafi in fpecchio la fua beila-, 
imaginc riceue impreca , come chiaramencc radduano 
quelle parole mi in memeùpfo fufteptftt. Ma doue mi tra-- 
4orta lo fìrepito di formidabili eferciti , che fpauentofi 
à quefta inuincibile Città piantano Taifedio > rinforzano 
la batteria , e vicino ne minacciano vn miferabile ecci» 
dio ì Deponete pure i voftri cimorii ò popoli fortunati > 
perche il fuperno Motore hà cleuato , come già fece-» 

\ lieirarco celefle in fegno di ricoociliatione col genere 
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h umano, in querto à lui dilettifsimo Cielo alerà Nubej i 
che oppoftafi al Sole della d iuina giuditia , in Iride > an« 
Quoriarrice di pace > s'è opportunamente trasformata • 
Così Ai, Signori , queflo inuittirsimo Cinea con Tarictc 
d'vn'erpugnatricc facondia, non folo fece difarmare,co« 
me gii Leone , anch'cgli grande , quegli inferociti guer- 
rieri ; ma li conucrtì alla vera Fede Cattolica ; fciolfo 
Roma dalle catene (eruili , e legò gl'inimici ne'cegfi 
d oro della Chriftiana obbedienza : e douc per IcjiWnTa- 
gne di femiuini cadaueri tentauano afcendjMpi^am- 
pidoglio , con fchiere deuore e genuflcflc spPRfnarono 
al Vaticano . E qual fii mai quei Cefare sì vittoriofo,che 
da gl'imminenti efterminij della fua Patria faceffe pullu- 
lare incomparabili conquifle , immortali trionfi ? Furi- 
bondi guerreggiano, per diOruggere e Roma, e la Fede» 
& all'vna • & all'altra ofTequioH facrificano, portano pie- 
tre per abbattere le mura i e poi l'adoprano per innal- 
zarle I per mezo di mille morti al trionfo anelanti s'ac- 
cingono, e fanno in fine vedere, che la maggior vittoria 
è il rimaner vinti > doue la perdita è l'acquiilo della Re- 
ligione Euangelica. Ma quefto non è il termine dello 
prodigiofc prodezze del mio gloriofo Macedone. Co- 
manda al marce fi tranquilla : à gli fpiriti infernali , e fi 
rintanano : alla terra infeconda , e germoglia : al fuoco 
tartareo, e diuien ghiaccio : allamorte,e fparifce: e fo 
dire fi porefic, i Dio mcdcfmo>& obedifce. Perche per 
conuincere l'altrui odinata incredulità, operòi che ì'odiz 
diuina in carne fi conucrtifTe, e dipoi nella primiera for- 
ma fi ritornafle. Ma non poflb io nel breuc giro d'vn pie- 
ciol difcorfo trasferire gl'infiniti volumi , che dell'opere 
heroiche di Gregorio il Grande pubblicar fi potrebbero» 
e perciò all'allegoria della Nube , riftretto folamente mi 
fono « foprala quale, fe il Segretario del Verbo vidde af- Apoc.c.l^, 
fifa la diuinitdi ancora fopra la nofira gloriofifsima Nu- 
be fu più volte veduto lo Spirito celefte in forma di co- 
lomba rifedere. E di quefto parlò il Profetico oracolo 
mentre diffe : Eca apparebu 'Dominuj /itper TSlubtm can* 
dìdami perche di cai candore in tutta rinnocentifsima^ 

fua 
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Tua vita fi moftrò adornato Grcgorio> che fcmbrò vn new. 
uofo MongibclW) » che racchiudendo nel feno ardenrifsi- 
01C fiamme confcrua le neui intatte fedelmente ne* fian- 
chi . Hpr fc Numa > per autenticare maggiormente 
leggi * che promulgaua j fin(e eoo Egeria hauer fperfo 
cofDmercio > come con Apollo Plafone > e con Mincrua 
Solone; qiul credito s*acquift eranno e li ferirti» e le leg- 
gi del noOro ben addottrmato Pontefice» fe dalla viiia^ 
voce dcll'ifteiFa increata Sapienza dettate le furono ? E 
quai petti così gelati nella Romana Fede non infiamme- 
rà la Tua "Oiiracolofa dottrina , fe è fgorgata da quei tor- 
reniidi fiM>co,che vidde quel grand*interpretc dc'diuini 
U^^ap.y. oracoli dalia faccia ceiefte sboccare ? Ma io non m'ac» 
- corgojche quefb nofèra facrofanta Nube,ennila di quel» 
Iji vTu 11 quale afccfc Chriflo all'Empireo , foura le ftcllc 
s'innalza » e da quella terrena mole inuolandófi ne lafcia 
il Mondo arido» e quindi auido delle Tue amabilifsime 
pioggie? Così appunto intcrucnnc, perche fubbito fcgui^ 
ta dj Gregorio la morte» gran ftereliti, & arfura fotfri la 
tcrra^e iìngolarmentc la campagna Latina: e con ragioi 
trct.Diflc.Iib. Bene lafciò feri tto. Pietro Diacono: De^A/tf»/m Munduà 
^ 9- fimtmi /lUmq, path quaniam decidente tanto Doéìorii ani- 
mas buminum. fpiritualti ahmema. penuÈUhJhisq. aridttas 
mmafit\. E dunque forniontato Gregorio i quella lourai 
na magione» ma ne hi lafciato l'efficacia della fua auto» 
reuole intercefsione> s'è innalzata que(ìa gloriofifsima^. 
Nube fopra il firmamento » ne hd però donato il fuo fi- 
moiacro in quello feudo» eleuate fi fono L'acqne della fua: 
fontana dottrina fopra il Cicl criflailinó » è cuttauia ri- 
isailane à noi non poca parte ne* fuoi pregiatifljmi fcric- 
ti sòoot troppo felicemente procetti»fe grati d beneficiai 
della fua tutelar protettione ci moftreremo così imita- 
tori della fiia ammirabile fapienzaco'noftri ftudij, comc: 
Qon lelodi fiamo fiati ofi'cquiofi tributari; al fuo pacro-- 
«inio-. 
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